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Corso di formazione e aggiornamento
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SALUTE E SICUREZZA NEGLI 
AMBIENTI DI LAVORO

Titolo modulo 

ASPETTI ORGANIZZATIVI 
E GESTIONALI

I 
TEMI

TRATTATI 
OGGI

Formazione dei 
lavoratori
I compiti generali 
delle varie figuredelle varie figure
Gli adempimenti 
preliminari
La gestione delle 
emergenze
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ACCORDO CONFERENZA STATO – REGIONI
21 DICEMBRE 2011

FORMAZIONE PER LA SICUREZZA SUL LAVORO
IIndividuazione dei soggetti formatori e ndividuazione dei soggetti formatori e 

sistema di accreditamentosistema di accreditamento
 Organi tecnici regionali e strutture accreditateOrgani tecnici regionali e strutture accreditate
 Università e scuoleUniversità e scuole
INAILINAIL
VV.FVV.F..
Scuola Superiore P.A.Scuola Superiore P.A.
 Associazioni sindacali o datorialiAssociazioni sindacali o datoriali
Organismi paritetici e Enti BilateraliOrganismi paritetici e Enti Bilaterali
 Collegi e Ordini professionaliCollegi e Ordini professionali

Requisiti dei docenti Requisiti dei docenti 
DecrDecr.. InterminIntermin.. 0606 marzomarzo 20132013 –– critericriteri perper lala
qualificazionequalificazione delladella figurafigura deldel formatoreformatore perper lala salutesalute ee
sicurezzasicurezza suisui luoghiluoghi didi lavorolavoro
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FORMAZIONE PER LA SICUREZZA SUL LAVORO

Organizzazione dei corsiOrganizzazione dei corsi
Responsabile del progettoResponsabile del progetto
 Personale DocentePersonale Docente
 Registro presenzeRegistro presenze
 Massimo 10% di assenzeMassimo 10% di assenze

Classificazione delle aziendeClassificazione delle aziende
Le aziende sono state divise in tre livelli di rischio:Le aziende sono state divise in tre livelli di rischio:Le aziende sono state divise in tre livelli di rischio:Le aziende sono state divise in tre livelli di rischio:

BASSOBASSO
MEDIOMEDIO
ALTOALTO

La classificazione è stata effettuata sulla base dei macro settori La classificazione è stata effettuata sulla base dei macro settori 
ATECO 2007. ATECO 2007. 
La lettura della classe di appartenenza 
non è sempre agevole e può sollevare 
dei dubbi interpretativi
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FORMAZIONE PER LA SICUREZZA SUL LAVORO
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FORMAZIONE PER LA SICUREZZA SUL LAVORO
LAVORATORI LAVORATORI ee PREPOSTIPREPOSTI

Metodologia di insegnamento e Metodologia di insegnamento e 
apprendimentoapprendimento

Possibile utilizzo della modalità ePossibile utilizzo della modalità e--Learning soloLearning solo
per il modulo di Formazione Generale per il modulo di Formazione Generale 

Articolazione del percorso formativoArticolazione del percorso formativo
Articolato in due moduli e tre livelli di rischioArticolato in due moduli e tre livelli di rischio

Formazione generale Formazione generale –– 4 ore4 oregg
Formazione specifica Formazione specifica –– 44,,88,,1212 oreore
 Preposti Preposti -- almeno 8 ore (aggiuntiva)almeno 8 ore (aggiuntiva)

Riconoscimento della formazione pregressaRiconoscimento della formazione pregressa
 Viene riconosciuta la validità delle competenze Viene riconosciuta la validità delle competenze 
acquisite prima dell’entrata in vigore dell’accordoacquisite prima dell’entrata in vigore dell’accordo
 Possibile necessità di integrazione Possibile necessità di integrazione 7

FORMAZIONE PER LA SICUREZZA SUL LAVORO
LAVORATORI LAVORATORI ee PREPOSTIPREPOSTI

Attestati: Attestati: elementi che saranno inseriti negli attestatielementi che saranno inseriti negli attestati

 Soggetto formatoreSoggetto formatore
 Dati anagrafici del partecipanteDati anagrafici del partecipante
 Tipo di corso Tipo di corso 
 Argomenti  trattatiArgomenti  trattati
 Data di svolgimentoData di svolgimento
 Durata  totaleDurata  totale

Validità e AggiornamentoValidità e Aggiornamento
 Il modulo di formazione generale Il modulo di formazione generale 
costituisce costituisce Credito Formativo PermanenteCredito Formativo Permanente

 Il modulo sui rischi specifici Il modulo sui rischi specifici richiede un  richiede un  
aggiornamento con periodicità quinquennaleaggiornamento con periodicità quinquennale
durata di almeno 6 ore, durata di almeno 6 ore, distribuito nel tempodistribuito nel tempo
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FORMAZIONE PER LA SICUREZZA SUL LAVORO

PROGRAMMA DIDATTICOPROGRAMMA DIDATTICO
Formazione generaleFormazione generale

QUADRO NORMATIVO GENERALE
CONCETTI DI PERICOLO E DI RISCHIO
PREVENZIONE E PROTEZIONE
ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA 

SICUREZZAAZIENDALESICUREZZA AZIENDALE
DIRITTI, DOVERI E SANZIONI PER I VARI 

SOGGETTI AZIENDALI
ORGANI DI VIGILANZA
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FORMAZIONE PER LA SICUREZZA SUL LAVORO
PROGRAMMA DIDATTICOPROGRAMMA DIDATTICO

Formazione rischi specificiFormazione rischi specifici
1) AMBIENTI DI LAVORO
2) MICROCLIMA E 

ILLUMINAZIONE
3) VIDEOTERMINALI
4) STRESS LAVORO 

CORRELATO
5) MOVIMENTAZIONE MANUALE

13) AGENTI CHIMICI
14) NEBBIE, FUMI, VAPORI, 

POLVERI
15) SEGNALETICA ED 

ETICHETTATURA
16) AGENTI CANCEROGENI
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5) MOVIMENTAZIONE MANUALE 
DEI CARICHI

6) DISPOSITIVI DI PROTEZIONE 
INDIVIDUALI

7) MOVIMENTAZIONE DELLE 
MERCI

8) RISCHI MECCANICI 
GENERALI

9) ELETTRICI
10) MACCHINE E ATTREZZATURE
11) CADUTE DALL’ALTO
12) ESPLOSIONE

17) AGENTI BIOLOGICI
18) AGENTI FISICI (RUMORE, 

VIBRAZIONI, RADIAZIONI 
IONIZZANTI, ECC.)

19) EMERGENZE E PREVENZIONE 
INCENDI

20) PRIMO SOCCORSO
21) INCIDENTI E INFORTUNI 

MANCATI, MALATTIE 
PROFESSIONALI

22) PROCEDURE DI SICUREZZA

11 12



14/09/2015

3

ESERCITARE
UNA CONTINUA

ATTIVITÀ DI
VIGILANZA

IMPEDIRE E PREVENIRE 
I COMPORTAMENTI 

NON CORRETTI

13

RISPETTARE IL 
REGOLAMENTO 

D’ISTITUTO

PRENDERE 
EVENTUALI 

PROVVEDIMENTI
DISCIPLINARIATTENERSI 

ALLE
PROCEDURE

DI
EMERGENZA

14

PROVVEDERE 
ALLE

ATTIVITÀ DI
APERTURA

15

VERIFICARE 
IMMEDIATAMENTE CHE LE 

USCITE DI EMERGENZA 
SIANO LIBERE E DISPONIBILI 

OLTRE ALLA CORRETTA 
SITUAZIONE DEI PRESIDI 

ANTINCENDIO

VERIFICARE CHE TUTTI GLI 
ACCESSI SIANO CHIUSI 

DOPO L’INIZIO DELLE 
ATTIVITÀ DIDATTICHE

VERIFICARE LA 

16

VERIFICARE LA 
PRESENZA DI

EVENTUALI 
SOGGETTI DISABILI 

COADIUVARE ALLA 
LORO GESTIONE 

VIGILARE SUGLI 
ALUNNI DURANTE LA 

LORO PRESENZA 
FUORI DALLE AULE

17

EFFETTUARE LE 
ATTIVITÀ DI PULIZIA E/O 

RIPRISTINO 

ADEMPIERE AI 
COMPITI ASSEGNATI, 

ANCHE NEL PGE
18



14/09/2015

4

INIZIO ANNO

PROVVEDERE 
ALLE ATTIVITÀ 

ILLUSTRARE E 
FAR PRENDERE 
VISIONE DEGLI 

DIFFONDERE LE 
INFORMAZIONI 

RELATIVE 

19

DI
ACCOGLIENZA

VISIONE DEGLI 
AMBIENTI 

SCOLASTICI

RELATIVE 
AL REGOLAMENTO 

SCOLASTICO, 
COMPRESO QUELLO 

DISCIPLINARE

ILLUSTRARE E FAR 
PRENDERE DEI PERCORSI 

DI ESODO E L’ESATTA 
UBICAZIONE DELL’AREA DI

RACCOLTA

VERBALIZZARE
LE ATTIVITÀ  

SVOLTE

INDIVIDUARE GLI 
ALUNNI APRI FILA 

E CHIUDI FILA

20

ILLUSTRARE LE 
PROCEDURE RELATIVE 
ALLA GESTIONE DELLE 

EMERGENZE

FAR EFFETTUARE LE 
PROVE DI

EVACUAZIONE, 
IN FORMA SINGOLA 

PROVVEDERE ALLA 
DESCRIZIONE 

DELLE ATTIVITÀ IN 
LABORATORIO 
(O ESTERNO)

DIFFONDERE LE 
INFORMAZIONI 
RELATIVE ALLA 
PRESENZA DI

AGENTI CHIMICI, 
FISICI E BIOLOGICI

21

(O ESTERNO)

ATTREZZATURE DI LAVORO

USO DEI 
VIDEOTERMINALI

22ASPETTI TECNICI 
E ORGANIZZATIVI

ESERCIZI DI
RIEDUCAZIONE 

VISIVA

INDIVIDUAZIONE 
DEI RISCHI

VERIFICARE CHE SIANO 
VERBALIZZATE LE 

SUDDETTE ATTIVITÀ, CON 
L’ELENCO DEGLI ALUNNI 

PRESENTI

23

Articolo 30 Articolo 30 
Modelli di organizzazione e di gestioneModelli di organizzazione e di gestione

1. Il modello di organizzazione e di ….., deve 
essere adottato ed efficacemente attuatoed efficacemente attuato,,
assicurando un sistema aziendale per assicurando un sistema aziendale per 
l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi:l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi:
a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di 

legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 
lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;

b) alle attività di valutazione dei rischi e di 

24

)
predisposizione delle misure di prevenzione e 
protezione conseguenti;
c) alle attività di natura organizzativa, quali quali 
emergenze, primo soccorso,emergenze, primo soccorso, gestione degli 
appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni 
dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;
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Articolo 30 Articolo 30 
Modelli di organizzazione e di gestioneModelli di organizzazione e di gestione
d) alle attività di sorveglianza sanitaria;
e) alle attività di informazione e 

formazione dei lavoratori;
f) alle attività di vigilanza con riferimento al 
rispetto delle procedure e delle istruzioni di

25

rispetto delle procedure e delle istruzioni di 
lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori;
g) alla acquisizione di documentazioni e 

certificazioni obbligatorie di legge;
h) alle periodiche verifiche 

dell’applicazione e dell’efficacia delle 
procedure adottate.

2. Il modello organizzativo e gestionale  
deve prevedere idonei sistemi di idonei sistemi di 
registrazione  o di certificazioneregistrazione  o di certificazione, 

dell’avvenuta effettuazione delle attività di 
cui sopra

26

PROVVEDERE ALLE 
ATTIVITÀ 
DIDATTICHE 
STANDARDSTANDARD

27

DIFFONDERE LA 
CULTURA DELLA 

SICUREZZA ANCHE 
DURANTE LE LEZIONI 

NORMALI

IPOTESI DI PROGRAMMA DIDATTICO
ARGOMENTI METODOLOGIA FINALITÀ DOCENZA

TEMPO 
PREVISTO

Concetti generali di pericolo e di rischi
Proiezione di 

diapositive e filmati
Capire la differenza tra i due 

termini
Tutte le 

discipline
30’

Descrizione della segnaletica di sicurezza
Descrizione delle planimetrie

Proiezione di 
diapositive

Visualizzazione delle 
planimetrie

Sopralluoghi 

Far conoscere la simbologia 
utilizzata ed esposta

Conoscenza della struttura 
fisica dell’edificio ed 

individuazione delle vie di 
esodo

Apprendere la capacità di 
orientamento

Attività motoria
Educazione 

artistica
60’

28

orientamento

Introduzione al Piano di Gestione delle 
Emergenze (PGE)

Principali elementi di base e significato di 
emergenza

Semplice descrizione dei ruoli e delle 
competenze

Lettura sintetica del 
PGE

Proiezione di 
diapositive

Far conoscere il contenuto del 
PGE ed i ruoli delle varie figure 

coinvolte.
Far conoscere gli elementi 
costitutivi delle situazioni di 

emergenza

Tutte le 
discipline

30’

Illustrazione dei comportamenti da adottare nelle 
varie situazioni di emergenza

Incendio
Terremoto

Irruzione di estranei
Diffusione elementi pericolosi

Tromba d’aria
Problematiche collegate alle condizioni di 

emergenza
Panico

Percezione del rischio

Proiezione di 
diapositive e filmati
Illustrazione teorica

Prove pratiche

Far conoscere quali siano i 
comportamenti corretti in caso 

di emergenza, onde evitare 
condizioni di panico

Attività motoria 60’

RICORDARE 
PERIODICAMENTE LE 

PROCEDURE RELATIVE 
ALLA GESTIONE DELLE 

EMERGENZE

29

VERIFICARE ALL’INIZIO 
DELLA LEZIONE LA 
PRESENZA  DEGLI 

ALUNNI APRI FILA E 
CHIUDI FILA

VERIFICARE LA 
PRESENZA DI

EVENTUALI 
ALUNNI DISABILI

30

VERIFICARE CHE SIA 
PRESENTE NEL 

REGISTRO DI CLASSE 
IL MODULO DI 
EVACUAZIONE
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E se si viene a creare 
una situazione di 

emergenza?

31

EMERGENZA
Situazione di pericolo grave e immediato che può 
provocare danno a persone, all'ambiente e a cose

Condizione nell'ambito della quale, per errore 
umano, guasto, calamità naturale, o altra 

circostanza negativa, imprevista o imprevedibile,

Termini e definizioni

SITUAZIONE DI 
EMERGENZA

circostanza negativa, imprevista o imprevedibile, 
vengano a mancare parzialmente o totalmente, le 

condizioni atte a garantire la sicurezza delle 
persone, a qualsiasi titolo presenti nella struttura 

e/o della struttura stessa

STATO DI 
EVOLUZIONE 

DELL'EMERGENZA

Condizione evolutiva dell'emergenza in funzione 
dell'impatto prevedibile sull'organizzazione 

aziendale
32

TIPOLOGIA

Lenta   evoluzione  ed   entità   limitata:
possono  richiedere   l'evacuazione  del personale di una porzione di 
edificio e/o di un reparto senza l'intervento di soccorsi esterni; ad 
esempio, piccolo incendio, limitato rilascio di sostanze tossiche, 
modesta rottura o riflusso di impianti e/o reti di scarico, ecc.;

Evoluzione ad escalation potenziale:
richiedono l'evacuazione del personale dell'intero edificio e/o di più 
reparti con l'intervento di soccorsi esterni ma con a disposizione un 
lasso di tempo ragionevole per l'abbandono delle zone interessate

Classificazione delle tipologie emergenziali

TIPOLOGIA
DI

EVOLUZIONE

lasso di tempo ragionevole per l'abbandono delle zone interessate; 
ad esempio: incendio, allagamento, black out elettrico, fuga di gas 

(combustibili e/o medicali) ecc.;

Evoluzione rapida per eventi improvvisi e/o catastrofici:
è indispensabile l'intervento massiccio di soccorsi esterni e deve 
essere valutata con attenzione la possibilità di evacuazione, e 

comunque occorre affidarsi ai comportamenti mitiganti 
precedentemente individuati e da adottarsi a seguito di preventiva e 
corretta istruzione di tutta la popolazione presente per raggiungere 
luoghi sicuri, ad esempio in caso di sisma, grossa esplosione, rilascio 
di gas o sostanze tossiche e formazione di nube in atmosfera, azioni 

terroristiche, ecc.;

33

Emergenza minore:
situazione che necessita della mobilitazione 

parziale dei lavoratori presenti, l'attivazione degli 
incaricati della gestione delle emergenze e 

allertamento degli enti di soccorso esterni (es. 
VV.F., 118, Forze dell'ordine, ecc);

Classificazione delle tipologie emergenziali

GRAVITÀ Emergenza rilevante/importante:
situazione che necessita della mobilitazione di 
gran parte (ovvero di tutti) i lavoratori presenti, 

degli incaricati della gestione delle
emergenze e l'intervento degli enti di soccorso 

esterni 
(es. VV.F., 118, Forze dell'ordine, ecc).

34

EMERGENZA DI MASSA
ESISTONO DUE FATTORI PRINCIPALI CHE 
INFLUENZANO LE EMERGENZE DI MASSA

LA VULNERABILITÀ 
L’INTENSITÀ DELLA 

SORGENTE

35

EMERGENZA DI MASSA
L’INTENSITÀ DELLA SORGENTE

‐ Vastità di un incendio

36

L’intensità della sorgente 
sta a identificare alcuni 
parametri dimensionali:

‐ Energia sviluppata da 
una scossa sismica

‐ Forza del vento
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EMERGENZA DI MASSA
LA VULNERABILITÀ 

La vulnerabilità 
è principalmente 

37

la capacità di 
reazione ad un 

evento 
imprevisto

Problematiche durante l’emergenza
Durante le situazioni di emergenza, si verificano determinate
condizioni psicologiche che variano da soggetto a soggetto

Quelle prevalenti sono:
 Tendenza a sottostimare il
pericolo

38

 Tendenza ad
allontanarsi dalla fonte
di pericolo seguendo i
percorsi abitudinari è
più familiari, anche in
presenza di specifica
segnaletica

Problematiche durante l’emergenza

Quelle 
prevalenti 
sono:

 Perdita della propria individualità e 
coscienza per un comportamento imitativo e 

gregario in cui le reazioni del gruppo 
finiscono per condizionare le proprie azioni o 

scelte

39

Problematiche durante l’emergenza

Quelle 
prevalenti 
sono:

 Ritardo nella fuga, causato
dall’attaccamento a persone o cose

 Reazione di panico 

40

Problematiche durante l’emergenza
COSA E’ IL PANICO

È la sensazione acuta che stia 
accadendo qualcosa di spaventoso da 

cui possiamo essere gravemente 
danneggiati

41

Problematiche durante l’emergenza
COSA PROVOCA IL PANICO

 Aumento o caduta della pressione arteriosa
 Accelerazione del battito cardiaco
 Tremore alle gambe
 Difficoltà respiratorie
 Giramenti di testa e vertigini

42

G a e t d testa e e t g
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Problematiche durante l’ergenza
COME SI MANIFESTA IL PANICO

Coinvolgimento delle persone nell’ansia generale, con

invocazioni di aiuto, grida e atti di disperazione; istinto

dell’autodifesa con tentativi di fuga che comportano

l’esclusione degli altri, anche in forme violente, con spinte,

corse affermazione dei posti conquistati verso la salvezza

43

corse, affermazione dei posti conquistati verso la salvezza

Problematiche durante l’emergenza
COME SI SUPERA IL PANICO

Essere preparati a situazioni di pericolo
Stimolare la fiducia in se stessi
Indurre un sufficiente autocontrollo per attuare
comportamenti razionali e corretti
Controllare la propria emozionalità e saper reagire
all’eccitazione collettiva

44

all eccitazione collettiva

IL PIANO IL PIANO DIDI GESTIONE GESTIONE 
DELLE EMERGENZEDELLE EMERGENZE

(P.G.E.)(P.G.E.)

45

IL P.G.E.IL P.G.E.

CONOSCENZA DELL’AMBIENTE INTERNO

• VIE VIE DIDI ESODOESODO

•• USCITE USCITE DIDI EMERGENZAEMERGENZA

•• LUOGO LUOGO DIDI RACCOLTA ASSEGNATORACCOLTA ASSEGNATO

•• MEZZI MEZZI DIDI ESTINZIONEESTINZIONE

•• PRESIDI MEDICIPRESIDI MEDICI

•• LUOGHI SICURILUOGHI SICURI

•• LUOGHI CALMILUOGHI CALMI 46

PERCORSI DI ESODO

47

PERCORSI DI ESODO

48
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PERCORSI DI ESODO

49

PERCORSI DI ESODO

50

IL P.G.E.

AREA DI RACCOLTA

In genere l’area di raccolta è predefinita
Questo non significa, che, in caso di necessità, non 

possa essere modificata

51 52

53 54
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55

• COORDINATORE GENERALE DELL’EMERGENZA

• COORDINATORE DI PIANO O DI SETTORE

• PERSONALE INCARICATO DELLA DIFFUSIONE

DELL’ALLARME

• PERSONALE INCARICATO DEL DISTACCO DELLE

CONOSCENZA DEGLI INCARICHI

IL P.G.E.IL P.G.E.

• PERSONALE INCARICATO DEL DISTACCO DELLE

UTENZE

• PERSONALE INCARICATO DELLA SQUADRA

ANTINCENDIO

• PERSONALE INCARICATO DELLA SQUADRA DI PRIMO

SOCCORSO

• PERSONALE INCARICATO DELLE VERIFICHE PERIODICHE

• PERSONALE INCARICATO DELL’ASSISTENZA AI DISABILI

56

CONOSCENZA DEGLI INCARICHI
SEDE ”ELEMENTARI”

IL P.G.E.IL P.G.E.

INCARICO TITOLARE INCARICO SOSTITUTO

Coordinatore dell’emergenza Dirigente 
Coor. Di Plesso

Ins. Avventuroso Fulvia
Diffusione allarme interno Collaboratore scolastico con 

funzione di portiere
C.S. di Turno 

Telefonate esterne A.A. Ippoliti Alessandro A.A. Genovesi Elisabetta 
Distacco utenza gas 

Distacco utenza elettrica A.A. Franca Ornella A.A. Franca Ornella 

Coordinatore di piano 
Controllo uscite di sicurezza e 
mezzi di estinzione piano terra A.A. Ippoliti Alessandro A.A. Franchetti Marianna 

Coordinatore di piano

ADDETTI ALLA 
SQUADRA 
ANTINCENDIO 
•Ins. Benini Maria 
Teresa; 
•Ins. Biccirè Anna
•C.S. Cuccurullo 
Aldo.
ADDETTI ALLA 
SQUADRA

57

Coordinatore di piano
Controllo uscite di sicurezza e

mezzi di estinzione piano primo C.S. Cuccurullo Aldo Coll. Scol. Di turno 

Coordinatore di piano
Controllo uscite di sicurezza e

mezzi di estinzione piano
secondo

C.S. Zonetti Nicoletta Coll. Scol. Di turno 

Redazione registro antincendio Coord. Plesso Ins. Avventuroso 
Fulvia

Ins. Tassi Patrizia 

Controllo materiali cassette di 
pronto soccorso Ins. Biccirè Anna C.S. Zonetti Nicoletta

Diffusione allarme zone 
esterne e palestra

Addetti ai portatori di handicap Ins. S.Federici Coll. Scol. Di turno 

Raccolta moduli evacuazione Coor. Di Plesso
Ins. Avventuroso Fulvia

Ins. Amadei Adele 

SQUADRA 
PRONTO 
SOCCORSO 
•Ins. Lopriore 
Antonietta
•C.S. Zonetti 
Nicoletta 

CONOSCENZA DEGLI INCARICHI
SEDE “MEDIE”

IL P.G.E.IL P.G.E.

INCARICO TITOLARE INCARICO SOSTITUTO

Coordinatore 
dell'emergenza

Dirigente Coord. Plesso
Prof. Passacantilli Daniela

Diffusione allarme interno
C.S. De Masi Anna Coll. Scol. Di turno 

Telefonate esterne
Distacco utenza gas 

Distacco utenza elettrica C.S. Baldini Fabrizio Coll. Scol. Di turno 

Coordinatore di piano 
Controllo uscite di sicurezza 
e mezzi di estinzione piano 

terra
C.S. De Masi Anna Coll. Scol. Di turno 

Coordinatore di piano

ADDETTI ALLA SQUADRA 
ANTINCENDIO 
•Prof. Vittoria Rachele; 
•C.S. Piccolo Marcellino
ADDETTI ALLA SQUADRA 
PRONTO SOCCORSO 
•Prof Casagrande Patrizia;
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Coordinatore di piano
Controllo uscite di sicurezza 

e
mezzi di estinzione piano 

primo
C.S. Piccolo Marcellino Coll. Scol. Di turno 

Coordinatore di piano
Controllo uscite di sicurezza 

e
mezzi di estinzione piano

secondo
C.S. Sperduti Cristiana Coll. Scol. Di turno 

Redazione registro 
antincendio

Coord. Plesso Prof. Passacantilli 
Daniela

Prof. Cardone Assunta

Controllo materiali cassette 
di pronto soccorso Prof. Casagrande Patrizia C.S. Latini Anna 

Diffusione allarme zone 
esterne e palestra

Addetti ai portatori di 
handicap

Prof. Manetti / Prof. Micciulla Prof. Formato / Prof. Croce 

Raccolta moduli 
evacuazione

Coord. Plesso Passacantilli Prof. Cardone 

Prof. Casagrande Patrizia;
•C.S. Sperduti Cristiana 

CONOSCENZA DEGLI INCARICHI
SEDE “BREMBIO”

IL P.G.E.IL P.G.E.

INCARICO TITOLARE INCARICO SOSTITUTO

Coordinatore 
dell'emergenza Dirigente

Coord. Plesso Ercolani 

Silvia

Diffusione allarme 
interno C. S. Cosmi Daniela Coll. Scol. Di turno

Telefonate esterne
Distacco utenza gas 

Distacco utenza 
elettrica C. S. Cosmi Daniela Coll. Scol. Di turno

Coordinatore di piano 
Controllo uscite di 

sicurezza e mezzi di C.S. Mazzoni Costanza Coll. Scol. Di turno

ADDETTI ALLA SQUADRA 
ANTINCENDIO 
•Ins. Del Fabbro Rita; 
•C.S. De Santis Elisabetta. 
ADDETTI ALLA SQUADRA 
PRONTO SOCCORSO

59

sicurezza e mezzi di 
estinzione piano terra

Coordinatore di piano
Controllo uscite di 

sicurezza e
mezzi di estinzione piano 

primo
C.S. Grasselli Laura Coll. Scol. Di turno

Redazione registro 
antincendio Coord. Plesso Ercolani Silvia Ins. Saldi Concetta

Controllo materiali 
cassette di pronto 

soccorso C.S. Patitucci Liliana Coll. Scol. Di turno

Diffusione allarme zone 
esterne e palestra

Addetti ai portatori di 
handicap

Ins. Ercole Barbara / Ins. 

Cordisco Laura

Ins. Fontanella / Ins. 

Pesce D.

Raccolta moduli 
evacuazione Coord. Plesso Ercolani Silvia Ins. Saldi Concetta

PRONTO SOCCORSO 
•Ins. Ercolani Silvia 
•C.S. Mazzoni Costanza. 

CONOSCENZA DEGLI INCARICHI
SEDE “VALLE VESCOVO”

IL P.G.E.IL P.G.E.

INCARICO TITOLARE INCARICO SOSTITUTO

Coordinatore 
dell'emergenza

Dirigente 
Coord. Plesso

Ins. Piersanti Antonella

Diffusione allarme interno
C.S. Ippoliti Andrea Coll. Scol. Di turno 

Telefonate esterne

Distacco utenza gas 
Distacco utenza elettrica C.S. Mereu Patrizia Coll. Scol. Di turno 

Coordinatore di piano 
Controllo uscite di sicurezza 
e mezzi di estinzione piano 

terra
C.S. Mereu Patrizia Coll. Scol. Di turno 

Coordinatore di piano

ADDETTI ALLA SQUADRA 
ANTINCENDIO 
•C.S. Mereu Patrizia; 
•C.S. Ippoliti Andrea 
ADDETTI ALLA SQUADRA 
PRONTO SOCCORSO 
•Ins. Conte Ileana; 
•Ins. Piersanti Antonella

60

p
Controllo uscite di sicurezza 

e
mezzi di estinzione piano 

primo

C.S. Ippoliti Andrea Coll. Scol. Di turno 

Coordinatore di piano
Controllo uscite di 

sicurezza e
mezzi di estinzione piano

secondo

C.S. Ippoliti Andrea Coll. Scol. Di turno 

Redazione registro 
antincendio

Coord. Plesso
Ins. Piersanti Antonella

Prof. Penzo Annalisa 

Controllo materiali cassette 
di pronto soccorso Ins. Conte Ileana C.S. Ippoliti Andrea 

Diffusione allarme zone 
esterne

Addetti ai portatori di 
handicap

Ins. Barrale / C.S AEC / C.S. di Turno 

Raccolta moduli 
evacuazione

Coord. Plesso
Ins. Piersanti Antonella

Prof. Penzo Annalisa 
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• trasmissione dell’allarme e 
del segnale di evacuazione
• organizzazione interna alla classe o 

CONOSCENZA DELLE PROCEDURE

IL P.G.E.IL P.G.E.

g
stanza

• organizzazione di piano o di settore

61

CONOSCENZA DELLE PROCEDURE
Segnale di preallarme
Il segnale acustico che attiva il preallarme viene azionato a 
carico del personale designato, tramite l’utilizzo della 
campanella di servizio ( o sistema alternativo ‐ fischietto). Il 
segnale sarà formato da due squilli ravvicinati, breve due squilli ravvicinati, breve 
intervallo, altri due squilli, intervallo, altri due squilli e fineintervallo, altri due squilli, intervallo, altri due squilli e fine.
Segnale per allarme generale

IL P.G.E.IL P.G.E.

Segnale per allarme generale
Il segnale acustico che attiva l’allarme generale viene azionato 
a carico del personale designato, tramite l’utilizzo della 
campanella di servizio ( o sistema alternativo ‐ fischietto). Il Il 
segnale sarà formato da tre squilli ravvicinati, breve segnale sarà formato da tre squilli ravvicinati, breve 
intervallo, altri tre squilli, intervallo, e così via per almeno un intervallo, altri tre squilli, intervallo, e così via per almeno un 
minutominuto.

62

• trasmissione dell’allarme e del segnale di 
evacuazione

• organizzazione interna alla 
classe o stanza

CONOSCENZA DELLE PROCEDURE

IL P.G.E.IL P.G.E.

• organizzazione di piano o 
di settore

63

Verificano che gli allievi apri-fila e chiudi-
fila eseguano correttamente i compiti 

assegnati;
Seguono la classe tenendosi 

fuori della fila e posizionandosi 
nella parte terminale;

64

p ;

Intervengono prontamente laddove si 
dovessero determinare situazioni critiche 

dovute a condizioni di panico;
In caso di evacuazione portano con se il 

registro di classe per effettuare un controllo 
delle presenza ad evacuazione avvenuta;

Rispettano l’ordine di precedenza
nell’evacuazione, stabilito nel piano di 

emergenza
Giunti al punto di raccolta assegnato, 

fanno sistemare gli alunni secondo il sistema 
i t d l PGE

65

previsto dal PGE;
Subito dopo fanno l’appello e 

compilano il modulo di evacuazione, 
da consegnare subito dopo 

al coordinatore dell’emergenza;
Attendono le successive comunicazioni

per rientrare in classe o altro.

COMPORTAMENTO DEGLI ALUNNI

interrompono immediatamente 
ogni attività

tralasciano il recupero di oggetti 
personali (libri, cartelle, abiti, etc.)

si dispongono in fila indiana 
accodandosi dietro i due compagniaccodandosi dietro i due compagni 
apri-fila e davanti i due compagni 

chiudi-fila

66
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COMPORTAMENTO DEGLI ALUNNI

rimangono collegati tra di loro tenendo tenendo 
per mano il compagno che li precedeper mano il compagno che li precede,,
camminando in modo sollecitocamminando in modo sollecito senza 
soste preordinate e senza spingere gli altri 
compagni

67

COMPORTAMENTO DEGLI ALUNNI

Evitano il vociare confuso, grida e 
richiami  inutili

Se fuori dalla propria classe, si 
accodano dietro quella più vicina 
Si recano nell’area di raccolta 

attenendosi strettamente alle 
disposizioni impartite dal docente

 Nel caso in cui non ci sia il docente,
il ruolo spetta al “capoclasse”
Giunti all’area di raccolta, 

rimangono uniti secondo le 
indicazioni ricevute, evitando 

assolutamente di allontanarsi dal assolutamente di allontanarsi dal 
gruppogruppo;

68

SISTEMA SISTEMA DIDI DISLOCAZIONE DEGLI STUDENTI DISLOCAZIONE DEGLI STUDENTI 
NELLE AREE NELLE AREE DIDI RACCOLTARACCOLTA

Nelle aree di raccolta gli alunni si dovranno disporre 
compattati su tre file frontali per otto file in profondità, 

formando un rettangolo

Ogni rettangolo individua un’area di circa  4x2,5 mt., 
sufficiente per ospitare circa 24 alunni

69 70

71

Vediamo ora…..

72
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PREMESSA
I terremoti non danno alcun preavviso e avvertimento e, anche 
dopo una prima scossa, non si può sapere se ve ne saranno 

altre e di quale entità. Ciò rende ancor più importante e 
necessario conoscere le procedure di emergenza ed 

evacuazione: improvvisare è pericoloso e il panico può 
rendere la cosa ancor più difficile. 

L'unico modo che si ha per essere pronti e probabilmente più lucidi è fare 

PREVENZIONE FORMAZIONE e ADDESTRAMENTOPREVENZIONE FORMAZIONE e ADDESTRAMENTO

COSA FARE IN CASO DI: TERREMOTO TERREMOTO 

PREVENZIONE, FORMAZIONE e ADDESTRAMENTO PREVENZIONE, FORMAZIONE e ADDESTRAMENTO 

Le procedure dipendono dalla struttura dell'edificio, 
dalle sue caratteristiche tecniche, 
dal numero di piani fuori terra o interrati 
(e in particolare da dove ci si trova al 
momento dell'emergenza) 
e dai presidi di emergenza presenti 
(ad esempio se vi sono oppure no scale 
antincendio esterne autoportanti) 

73

LE PROCEDURE PIÙ CORRETTE DURANTE LA FASE DI 
SCOSSA SONO: 

Solo se ci si trova al piano terra e 
in prossimità di un'uscita 

(diciamo indicativamente ad 
una distanza non superiore 

a 15-20 metri di percorso effettivo) 
dirigersi rapidamente verso essa 

d i i l i

COSA FARE IN CASO DI: TERREMOTO TERREMOTO 

ed uscire in luogo sicuro 
(stando lontani dall'edificio stesso 

ed in particolare da cornicioni e terrazzi) 
In alternativa: 
Abbassarsi (non rimanere in piedi) e 
possibilmente proteggersi (se non completamente 
almeno la testa) sotto un tavolo 
o una scrivania. 

74

Non sostare accanto ad oggetti o altro materiale pesante 
che può cadere (ad esempio vicino ad una libreria o al di 
sotto di un lampadario) 
Non sostare vicino a finestre o altre superfici vetrate 
Se si conoscono i muri e le strutture portanti è 
preferibile sostare vicini ad essi (a volte si può 
riconoscere più facilmente una colonna o pilastro 
portante, o una trave portante)
T l i di t l d bb l t t t l

COSA FARE IN CASO DI: TERREMOTO TERREMOTO 

Tenere le mani dietro la nuca ed abbassare la testa tra le 
ginocchia (sempre per la sua protezione)
 Rimanere nella posizione rannicchiata, magari con gli 
occhi chiusi, finché non termina la scossa

75

PROCEDURE SUCCESSIVE ALLA SCOSSA: 
Verificare se le altre persone presenti hanno bisogno di aiuto 

(chiamarsi, meglio per nome, e rassicurarsi a vicenda aiuta a 
mantenere la calma)

Se la scossa è stata leggera (quindi non sono caduti 
oggetti, non vi sono segni di cedimento strutturale, i superiori 
non danno istruzioni specifiche differenti, ecc.) tornare con 
calma in posizione normale e riprendere le attività 
(comunque confrontandosi con i colleghi e le altre persone 
presenti)

Se la scossa è stata significativa (con caduta di oggetti oSe la scossa è stata significativa (con caduta di oggetti o 
mobili, segni di cedimento) o se vengono date indicazioni dai 
superiori per procedere all'evacuazione, muoversi con molta 
sollecitudine ma senza mai correre e parlare ad alta voce

Seguire i percorsi d'esodo indicati dalla segnaletica e 
comunque dirigersi verso le uscite più vicine (meglio 
utilizzare in generale scale esterne di sicurezza ed uscite 
di emergenza)

Non utilizzare mai gli ascensori e non sostare mai sulle 
scale

76

Non perdere tempo per recuperare oggetti personali 
(comprese giacche, borse, oggetti di valore, cellulari, ecc.) o 
per terminare lavorazioni o altro (ad esempio salvataggio di 
lavori informatici)

Durante l'esodo cercare di controllare che tali vie di fuga 
siano sicure ed accessibili (ad esempio per la possibile 
presenza di calcinacci o per possibili formazioni di crepe sulle 
scale)

Durante l'esodo aiutare i colleghi o altre persone 
presenti in difficoltà (diversamente abili, anziani, bambini, 
persone agitate o prese dal panico) cercando di utilizzarepersone agitate o prese dal panico) cercando di utilizzare 
sempre un dialogo al positivo e orientato all'ottimismo 
('tranquillo, ci siamo quasi', 'dai, il peggio è passato', 
'vieni, andiamo fuori assieme', ecc.) 

Una volta raggiunto l'esterno (se indicato arrivare al luogo di 
raduno), rimanere in attesa dei soccorsi, dare informazione ai 
superiori sulla propria presenza, indicare la possibile presenza 
all'interno di altre persone

Non rientrare mai prima di aver verificato che la 
situazione sia tornata ordinaria e sicura o dopo aver 
ricevuto indicazioni dai responsabili. 

77 78
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Con l’evoluzione del 
clima…..

79

PREMESSA
I tornado o le trombe d’aria, in genere danno elementi di  

preavviso e avvertimento. Sono comunque molto 
pericolosi e provocare gravi danni, a causa di oggetti o 

altro trasportati dalla forza del vento. In ogni caso è 
importante e necessario conoscere le procedure di 

emergenza: improvvisare è pericoloso e il panico può 
rendere la cosa ancor più difficile

COSA FARE IN CASO DI: TORNADO o TROMBA TORNADO o TROMBA D’ARIAD’ARIA

rendere la cosa ancor più difficile. 

80

PREVENZIONE, FORMAZIONE e ADDESTRAMENTO PREVENZIONE, FORMAZIONE e ADDESTRAMENTO 
Le procedure dipendono dal luogo in cui ognuno si trova, 

dalla struttura dell'edificio, dalla presenza di luoghi o 
ambienti ove trovare rifugio e protezione

COSA FARE IN CASO DI: TORNADO o TROMBA TORNADO o TROMBA D’ARIAD’ARIA

81

LE PROCEDURE PIÙ CORRETTE DURANTE 
L’EVENTO SONO: 

A SCUOLA: dirigersi verso la sala più interna o in una 
stanza senza finestre in modo ordinato. Accucciarsi al 
pavimento, a testa bassa, e proteggere la parte 
posteriore della testa con le braccia. Stare lontano da 
finestre e ampie stanze aperte come palestre e 
auditorium

COSA FARE IN CASO DI: TORNADO o TROMBA TORNADO o TROMBA D’ARIAD’ARIA

auditorium.

82

LE PROCEDURE PIÙ CORRETTE DURANTE 
L’EVENTO SONO: 

IN UNA CASA SENZA PIANO INTERRATO, O 
APPARTAMENTO: stare lontani da porte e finestre. 
Dirigersi verso il piano più basso, e rifugiarsi o in una 
piccola stanza centrale della casa (come un bagno o un 
ripostiglio), o sotto una scala, o in un corridoio interno 
senza finestre Accucciarsi il più possibile al pavimento e

COSA FARE IN CASO DI: TORNADO o TROMBA TORNADO o TROMBA D’ARIAD’ARIA

senza finestre. Accucciarsi il più possibile al pavimento e 
coprire la testa con le mani. Una vasca da bagno 
potrebbe offrire una protezione parziale. Anche in una 
stanza interna, è necessario coprirsi con una sorta di 
imbottitura spessa (materasso, coperte, ecc), per 
proteggersi contro le cadute di detriti nel caso in cui il 
tetto o il soffitto crollino. Nel caso lo si abbia indossare un 
casco o un elmetto.

83

LE PROCEDURE PIÙ CORRETTE DURANTE L’EVENTO SONO: 
In un edificio pubblico, ospedale, casa di cura o 

grattacielo: dirigersi in una zona senza finestre, solitamente 
centrale, dell'edificio - lontano da vetri e al piano più basso 

possibile. Accovacciarsi e coprire la testa. Le scale interne sono 
generalmente buoni rifugi per mettersi al riparo, e se non troppo 

affollate, consentono di raggiungere il piano terra più 
velocemente. Evitare gli ascensori; si potrebbe essere 

intrappolati in caso di mancanza di corrente.
In un centro commerciale o negozio di grandi

COSA FARE IN CASO DI: TORNADO o TROMBA TORNADO o TROMBA D’ARIAD’ARIA

In un centro commerciale o negozio di grandi 
dimensioni: non farsi prendere dal panico. Seguire gli altri. 

Dirigersi il più rapidamente possibile verso un bagno interno, un 
ripostiglio o un altro spazio chiuso piccolo, lontano dalle 

finestre.
In una chiesa o un teatro: non farsi prendere dal panico. Se 

possibile, dirigersi rapidamente ma in maniera ordinata verso un 
bagno interno o corridoio, lontano dalle finestre. Accucciarsi a 
faccia in giù e proteggere la testa con le braccia. Se non c'è 

abbastanza tempo per farlo, mettersi sotto i sedili o le panche, 
proteggendo la testa con le braccia o le mani.

84
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LE PROCEDURE PIÙ CORRETTE DURANTE L’EVENTO SONO: 
In una roulotte o camper: uscire velocemente. Anche se la 

roulotte fosse ancorata a terra, non è sicuro rimanere all'interno. 
Dirigersi verso una vicina struttura, o un rifugio.

In una macchina o un camion: i veicoli sono estremamente 
pericolosi in caso di tornado. Se il tornado è visibile, e ancora 

lontano, e la viabilità non è congestionata, si riesce a non 
incrociare il suo percorso spostandosi ad angolo retto rispetto 
alla direzione del tornado. Appena possibile cercare riparo 

all'interno di un edificio solido, o in un sotterraneo.

COSA FARE IN CASO DI: TORNADO o TROMBA TORNADO o TROMBA D’ARIAD’ARIA

all interno di un edificio solido, o in un sotterraneo.
Se sorpresi da venti forti o detriti, parcheggiare l'auto nel modo 
più rapido e sicuro possibile, lontano dalle corsie. Rimanere in 
macchina con la cintura di sicurezza allacciata. Abbassare la 

testa sotto il livello dei finestrini e ripararla con le mani o 
possibilmente con una coperta, un cappotto, o qualcosa di 
imbottito. Se è possibile allontanarsi dalla carreggiata in 

maniera sicura, abbandonare il veicolo e sdraiarsi a terra, 
negli avvallamenti del terreno coprendosi la testa con le 
mani. Evitare di cercare riparo sotto i ponti, che in generale 

possono risultare pericolosi e non offrono adeguata copertura 
dai detriti alzati dal vento.

85

LE PROCEDURE PIÙ CORRETTE DURANTE L’EVENTO 
SONO: 

Nelle aree all'aperto: se possibile, cercare rifugio in un 
edificio. In caso contrario, sdraiarsi a faccia in giù sul 
terreno, proteggendosi la parte posteriore della testa con 
le braccia. Tenersi il più lontano possibile da alberi e auto 
che possono esservi scagliati contro dalla furia del 
tornado

COSA FARE IN CASO DI: TORNADO o TROMBA TORNADO o TROMBA D’ARIAD’ARIA

tornado.

86

PROCEDURE SUCCESSIVE ALL’EVENTO: 
Verificare se le altre persone presenti hanno 

bisogno di aiuto (chiamarsi, meglio per nome, e 
rassicurarsi a vicenda aiuta a mantenere la 

calma)
Se l’evento non è stato importante (quindi non 

sono caduti alberi, rotte finestre, cadute parti di 
copertura o cornicioni,ecc.) tornare con calma in 

posizione normale e riprendere le attività 
(comunque confrontandosi con i colleghi e le(comunque confrontandosi con i colleghi e le 

altre persone presenti)
Nel dubbio chiamare i superiori e chiedere 

indicazioni specifiche
Se l’evento è stata significativa (con caduta di 

materiali, sradicamento alberi, ecc), muoversi 
con molta cautela, evitando di recarsi all’esterno

Seguire le procedure di esodo solo se 
comandato dal Coordinatore dell’Emergenza
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GRAZIE 
PER 

L’ATTENZIONE
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